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La passerella elettorale è 
alla fine: i vari modelli e 
modelle hanno sfilato su tut- 
te le passerelle d’Italia, 
cambiando disinvoltamente 


‘casacca, stringendo e scio- 


gliendo alleanze, nella cac- 
cia alle poltrone dei consi- 
gli regionali. Tutti hanno in 
tasca le ricette per risolve- 
re ogni problema, dalla di- 
soccupazione all’aumento 
del prezzo della benzina. 
Ogni schieramento annun- 
cia il rinnovamento e dipin- 
ge l’avversario a fosche tin- 
te, ma, nei fatti, al di là del- 
la retorica preelettorale sap- 
piamo bene che chiunque 
vinca, le politiche attuate 
sono del tutto simili. La co- 
stante erosione delle scarne 
libertà e dei redditi da lavo- 
ro, il rafforzamento delle 
strutture repressive, l’istitu- 
zione di un esercito profes- 
sionale e aumento della 
spesa militare, la vocazio- 
ne guerrafondaia, l’apertu- 
ra di centri di detenzione 
per immigrati, la fine del 
diritto di sciopero nei ser- 
vizi pubblici, il finanzia- 
mento alle scuole dei preti 
e alla chiesa cattolica, la ri- 
duzione ed il peggioramen- 
to dei servizi pubblici tro- 
vano tutti d’accordo. Non vi 
sono partiti d’opposizione e 
partiti di governo ma solo 
due fazioni di un unico par- 
tito che si contendono la 
gestione del potere. 
Intanto altrove, nelle 
stanze della Banca Mondia- 
le, del Fondo Monetario In- 
ternazionale, dell’Organiz- 
zazione Mondiale del Com- 
mercio, della Commissione 
Europea, tutti organismi che 
non si prendono neanche il 
disturbo di assicurare il ri- 
cambio delle élite dirigenti 


tramite consultazioni eletto- 
rali, vengono prese decisio- 
ni che coinvolgono il desti- 


no dei sei miliardi di perso- ` 


ne, condannandone buona 
parte a morte per miseria, 
sfruttamento ed oppressio- 
ne. E il vero volto della de- 
mocrazia, il vero volto del- 
l’occidente, il vero volto dei 
padroni del mondo. Un' vol- 
to che gli artifizi della poli- 
tica non riescono più a ce- 
lare. 


Ormai il re è nudo e pas- notevoli effetti comici, dan- 


seggia per le vie delle no- 
stre città senza provocare 
né scandalo né curiosità. I 
vari contendenti riesumano 
le frattaglie della politica 
ideologica, sperando di su- 
scitare l’interesse degli ac- 
quirenti, ma gli spot eletto- 
rali risultano meno avvin- 
centi della pubblicità dei 
detersivi e delle caramelle. 
I cambi repentini di allean- 
ze, peraltro in se forieri di 


no il segno di una competi- 
zione che è solo rincorsa al 
potere. 

Per fortuna da anni cre- 
sce il numero di coloro che 
non ci stanno, di coloro che 
scelgono la via dell’autor- 
ganizzazione, di coloro che 
in una domenica di aprile 
preferiscono farsi un giro ai 
monti o al mare, disertando 
le urne. 

Ro. Sa. 


Dall’alchimia all’algenia 
La LEO 
da Cosa sie 


Conoscevamo che l’alienazione, l’estraniazione, la 
reificazione — in altre parole lo stato di perenne e costan- 
te sfruttamento dell’uomo sull’uomo — non era altro che 
il prodotto di un modo di produrre che fa di ogni individuo 
una “cosa”, produttrice di “cose”. Dopo tutto, l’oggetto 
reale della produzione è sempre stato il mondo inteso come 
lo stato delle cose a cui ci ha abituato il capitale ad essere 
nel suo mondo. 

Se, dunque, la rivoluzione non è altro che la necessità 
di affermare sé stessi al di qua e contro la produzione di 
sé come oggetto della produzione capitalista e co-produt- 
tore del suo mondo, l’annuncio da parte della società 


. Celera Genomics di aver finalmente individuato l’intera 


fatta uomo! 
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Debito estero del terzo mondo 


Lacrime di 
coccodrillo. 


Pare proprio che il debito estero dei paesi del terzo 
mondo sia diventato un argomento terribilmente à la page 
negli ultimi tempi, forse da quando Jovanotti al festival di 
Sanremo ha sollevato la questione a suon di rap. Gli inter- 
venti dei cosiddetti progressisti si sono susseguiti negli 
ultimi due mesi, e la recente visita in Italia del segretario 
delle Nazioni Unite Kofi Annan è stata solo l’ultima occa- 
sione nella quale non si è persa l’occasione per versare 
lacrime da coccodrillo sul triste destino dei paesi “sotto- 
sviluppati”, costretti a vivere sotto il giogo di interessi 
esorbitanti che assorbono ogni anno gran parte delle loro 
risorse: risorse che, si dice, potrebbero essere impiegate 
ben altrimenti in progetti di sviluppo in società che ne 
‘hanno un disperato bisogno. Non si può fare però a meno 
di notare come tale improvviso interessamento da parte 
della “sinistra” attualmente al governo coincida stranamen- 
te con una campagna pre-elettorale durante la quale la 
suddetta “sinistra” - largamente screditata da quattro anni 
di governo nei quali i peggiori dettami neoliberisti sono 
passati allegramente come difficilmente sarebbe potuto ac- 
cadere sotto governi di destra- è alla disperata ricerca di 
argomenti per riconquistare almeno una parte della sua 
base elettorale sfiduciata e attratta da tentazioni astensio- 
niste. Logicamente tali argomenti devono avere un impat- 


- to emotivo immediato e soprattutto essere sufficientemenfe 


generici, in maniera da non compromettersi troppo: va be- 
nissimo il discorso sul debito dunque, purché non si entri 
troppo nel merito. a 

Secondo un sistema tipicamente populista e sostan- 
zialmente antidemocratico, D’Alema può quindi permet- 
tersi impunemente di invitare l’ingenuo Jovanotti.di turno, 
al Quirinale e presentare il fatto come vetrina del buon 


=- governo progressista, salvo poi reagire inconsultamente 


quando al summit dei capi di stato europei e africani tenu- 
to al Cairo nei giorni seguenti un Gheddafi pone la que- 
stione in termini più concreti. Il discorso del capo di stato 
libico tentava di contestualizzare il problema e di porre i 
paesi occidentali di fronte alle loro oggettive responsabi- 
lità, sottolineando il fatto fondamentale che la trappola del 
debito è un meccanismo che tende a riprodursi, e di con- 


Continua a pag. 5 


sequenza cromosomica del genoma umano (in pratica di 
aver individuato e separato tutti i “mattoni” del DNA che 
informano la vita, ossia danno alla vita la forma che noi 
conosciamo) ha definitivamente rovesciato i termini della 
questione. 

Non più l’uomo nel processo di sviluppo capitalista di- 
viene merce — ed in ciò consiste il suo intrinseco valore 
di scambio — ma la merce più preziosa è quella “cosa- 
vita” che si fa uomo, natura, mondo. Il mondo non è più 
soltanto reificato, ma la reificazione — l’essere cosa del 
mondo — diviene mondo, al punto da prodursi come se- 
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] Avviso importante 
- per i lettori e i 
diffusori 


Il prossimo numero di UN, 
il 15, di Umanità Nova avrà 
la data del 30 aprile ma sarà 
chiuso in redazione domeni- 
ca 16 aprile e verrà spedito 
mercoledì 19 ai gruppi 
diffusori che lo ricevono via 
corriere. Tale numero 
coprirà il primo maggio e 
conterrà un supplemento di 
otto pagine staccabile e 
stampato in più copie 
utilizzabile anche in seguito 
separatamente. Il supple- 
mento tratterà di antifasci- 
smo, precariato, antimilitari- 
smo, anticlericalismo, 
guerra, razzismo, etc... 

Non ci sarà invece un 
numero di UN con la data 
del 23 aprile per consentire 
ai compagni che si occupa- 
no del giornale di partecipa- 
re al congresso della FAI. 
Tutti icompagni che 
desiderano ricevere un 
numero di copie superiore al 
normale sia del n. 15 sia del 
supplemento allegato sono 
pregati di comunicarlo al 
più presto in redazione. 

(tel 011 857850; 0338 
6594361). 
La redazione 


La sentenza del giudice 
Jackson sulla violazione 
della legge antitrust da par- 
te della più grande società 
software del mondo ha sca- 
tenato un poderoso movi- 
mento al ribasso di tutti i 
titoli tecnologici quotati. La 
Microsoft è stata ritenuta 
colpevole di 23 su 26 capi 
d’accusa presentati dall’au- 
torità antitrust e da 19 stati 
americani, violando in al- 
meno quattro modi la legge 
americana contro i monopo- 
li, il famoso Sherman Act 
del 1890. 

La prima violazione con- 
siste nell’aver eretto barrie- 
re all’entrata nel mercato 
dei sistemi operativi per i 
PC, limitando la produzio- 
ne di software compatibili 
con altri sistemi operativi; 
la seconda violazione nel- 
l’aver legato a Windows il 
proprio sistema di naviga- 
zione in Internet (il “brow- 
ser” Explorer), nel tentati- 
vo di schiacciare il princi- 
pale concorrente (Netscape, 
che offre Navigator); la ter- 
za è quella di aver creato 
accordi in esclusiva con al- 
tri attori del mercato; l’ul- 
tima violazione è quella di 
aver tentato di monopoliz- 
zare il mercato dei browser 
(i browser sono sistemi per 
la navigazione Internet, 
NdR), attraverso “condotte 
predatorie”, tra cui quella di 
offrire il programma gratis. 
In sostanza l’entrata di Mi- 
crosoft sul mercato dei 
browser nel 1995 avrebbe 
costituito l’inizio di una 
guerra senza esclusione di 
colpi con la concorrente 
Netscape (attualmente con- 
trollata da America on Li- 
ne), con il tentativo prima 
di convincere la rivale a so- 
spendere la ricerca su 
questo settore e poi con pra- 
tiche commerciale sleali, 
tese a ricattare i rivenditori 
e vendere un intero pacchet- 
to di prodotti insieme a 
Windows. In questo modo 
l’effetto-traino di Windows 
(il sistema operativo usato 
nel 90% dei computer), 
avrebbe fatto salire Micro- 
soft al 60% anche nel mer- 
cato dei browser, danneg- 
giando tutti i concorrenti. 

Questo comportamento 
era stato considerato incom- 
patibile con la legge ed il 
procedimento legale era ini- 
ziato già nel marzo 1998, 
terminando nel giugno 
1999; a novembre ‘99 il giu- 
dice aveva emesso il primo 
giudizio di condanna, inca- 
ricando un altro giudice di 
tentare una mediazione per 
conto del governo federale 
in modo da arrivare ad un 
accordo con la società. Il ri- 
fiuto di Bill Gates di aderi- 
re alla proposta di media- 
zione del giudice Posner, 
sabato 1° aprile, ha aperto 
la diga del tracollo aziona- 
rio di Microsoft, che si è 
ben presto esteso a tutto il 
comparto Nasdaq della bor- 
sa americana e poi ai titoli 
tecnologici di tutto il mon- 
do. Quotata nel 1986 a 21 
dollari per azione, Micro- 
soft aveva raggiunto un 
massimo di 120 dollari ai 
primi di marzo. Dopo la 
sentenza, la società ha per- 
so immediatamente il 14%, 
per poi scendere ancora nei 
giorni successivi fino a 85 


Microsoft 


Il purgatorio può attendere 


dollari. Il Nasdaq ha vissu- 
to due sedute altamente 
drammatiche: -7,6% lunedì 
3 aprile e poi un crollo ver- 
ticale fino a - 13,7% marte- 
dì 4 aprile, in un incredibile 
avvitamento al ribasso, 
bloccato un paio d’ore pri- 
ma della chiusura dallo 
scattare dei programmi 
d’acquisto automatizzato. 
Bill Gates, l’uomo forse più 
ricco e antipatico del mon- 
do, ha visto la sua ricchez- 
za immediata decurtata in 
poche ore di circa 9,3 mi- 
liardi di dollari (circa 
20.000 miliardi di lire), 
mentre la capitalizzazione 
totale di Microsoft ha per- 
so circa 70 miliardi di dol- 
lari (qualcosa come 150.000 
miliardi di lire), cedendo la 
prima posizione nella gra- 
duatoria mondiale, scaval- 
cata da Cisco Systems e 
General Electric. 

Eppure la sentenza non 
prevede provvedimenti im- 
mediati di sanzione dei 
comportamenti di Micro- 
soft, che verranno precisati 
soltanto alla fine di maggio. 

Probabilmente le conse- 
guenze potrebbero essere di 
tre tipi: 1) spaccatura della 
società in tre società distin- 
te, con rispettivi ambiti di 
produzione (Internet, siste- 
mi operativi, ecc.); 2) risar- 
cimento economico a con- 
sumatori e concorrenti; 3) 
diffusione del codice sor- 
gente di Windows. La guer- 
ra scatenata da Gates impli- 
ca comunque una strategia 


L’ambiguità dell’Organizzazione Mondiale della Sanità 


di lungo periodo: ha già an- 
nunciato che farà ricorso 
contro questi provvedimen- 
ti alla Corte Suprema, in 
modo da prendere tempo 
(almeno altri 12 mesi) e nel 
frattempo rafforzare al mas- 
simo la società, auspicando 
peraltro un cambio alla Ca- 
sa Bianca ed un atteggia- 
mento più morbido da parte 
di un eventuale nuovo inqui- 
lino (Bush Jr. potrebbe es- 
sere più sensibile alle ragio- 
ni di Wall Street e della fi- 
nanza). 

Comunque vadano le co- 
se, Microsoft sarà una cosa 
alquanto diversa da com’era 
prima della sentenza, cioè 
una società con 60 filiali nel 
mondo, 30.000 dipendenti 
(età media 34 anni), fattu- 
rato annuo 1999 di 19,75 
miliardi di dollari (+15% ri- 
spetto al 1998), utile netto 
di 7,79 miliardi di dollari, 
una capitalizzazione di bor- 
sa pari a 454 miliardi di dol- 
lari ed un peso sull’indice 
Nasdaq del 7,063%. 

Gli esempi storici prece- 
denti dimostrano che la co- 
stellazione di società nate 
da uno smembramento anti- 
trust sono in grado di cre- 
scere comunque. Così è sta- 
to nel 1912, quando dalla 
Standard Oil nacquero Mo- 
bil, Chevron, Exxon, e via 
dicendo. Così è stato anche 
nel 1983, quando in base 
allo Sherman Act venne 
smembrata la At&t fu divi- 
sa in varie società a coper- 
tura regionale. Così sarà 


Elettrosmog 
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, P Associazione dei consumatori britannici 


Il documento stilato dalla apposita commissione di 


probabilmente anche per 
Microsoft, qualora si arri- 
vasse al suo smembramen- 
to. 

Quello che è sicuro è che 
Microsoft riceverà attacchi 
da almeno cinque fronti di- 
versi, per non parlare dei 
settori nuovi in cui la sua 
penetrazione produttiva e 
commerciale è più recente. 
La rottura della Microsoft 
sarebbe, secondo alcuni, 
P apertura di un vaso di 
Pandora: non a caso si dice 
che in parecchie sedi ope- 
rative concorrenti sia corso 
lo champagne come poche 
volte in passato. Sul fronte 
dei browser si schiudono 
nuovi orizzonti per Net- 
scape; Red Hat e Linux 
Software e la stessa Apple 
potrebbero ritornare vincen- 
ti sui sistemi operativi; Ora- 
cle, Commerce One e Ariba 
pregustano nuove chance 
sul commercio elettronico; 
Lotus pensa di poter recu- 
perare posizioni sui sistemi 
di scrittura; inoltre nella sua 
crescita predatoria Micro- 
soft ha invaso settori come 
la tv interattiva, l’e-com- 
merce, i mutui casa, la tv, 
l’elettronica di consumo. 
Tutti settori dove i suoi ne- 
mici sono molti e agguerriti, 
e decisi a prendersi la rivin- 
cita. 

Le sorti della società 
sono dunque circondate og- 
gi da un’alea di incertezza: 
aumenterà la pressione 
competitiva da parte di al- 
meno una quarantina di 


competitor e non sarà più 
possibile utilizzare il mar- 
keting aggressivo degli anni 
scorsi. Tuttavia le case d’in- 
vestimento non esitano a 
lanciare raccomandazioni di 
acquisto sul titolo Micro- 
soft, con la fiducia che nel 
medio lungo periodo la cre- 
scita dei profitti continuerà, 
pur a una velocità meno tra- 
volgente rispetto al passa- 
to. 

Resta la cornice del qua- 
dro: la vicenda utilizzata per 
il primo serio storno di bor- 
sa per i titoli tecnologici, 
cresciuti a ritmi mirabolanti 
negli ultimi mesi. Rispetto 
ai massimi del 10 marzo (ol- 
tre i 5.000 punti) il Nasdaq 
è arrivato a perdere, in al- 
cuni momenti, oltre il 30%, 
facendo venire i brividi a 
molti fanatici del trading on 
line e facendo gridare alla 
crisi catastrofica della new 
economy. La volatilità di 
questo particolare settore 
del mercato è indubbiamen- 
te il segnale più inquietante 
di una bolla speculativa cre- 
sciuta su se stessa, senza 
alcun rapporto con l’econo- 
mia reale. Non ci sono dub- 
bi sul fatto che questa bolla 
scoppierà: nessuno però sa 
dire quando, come e con 
quali conseguenze. Il suo 
gonfiarsi potrebbe durare 
ancora per anni, oppure 
esplodere nel giro di poche 
settimane. L’unica cosa cer- 
ta è che saranno in molti a 
farsi male. 

Renato Strumia 


metteva sul- 


esperti a firma dell’Organizzazione Mondiale della Sanità 
(O.M.S.), in merito agli effetti dei campi elettromagnetici 
(c.e.m.), è un capolavoro di ambiguità. Da una parte, in- 
fatti, si afferma che non c’è ancora una rilevanza statisti- 
ca dei dati raccolti tale da dimostrare e certificare conse- 
guenze negative determinate sulla vita degli umani, dal- 
l’altra invita i singoli comunque alla prevenzione, soprat- 
tutto nelle abitazioni e nei luoghi frequentati dall’infan- 
zia, riducendo le sorgenti e i tempi di emissione. Per fini- 
re sollecita la considerazione sul fatto che i costi di boni- 
fica e gli investimenti per una maggiore sicurezza degli 
impianti debbono essere commisurati all’effettiva perico- 
losità dimostrata dai c.e.m.. Insomma un giro di parole 
che avrà come effetto quello di fornire ai potentati elettri- 
ci e alle multinazionali delle telecomunicazioni una giu- 
stificazione sui loro ritardi nella messa a norma degli im- 
pianti e sui loro mancati (o ridotti) investimenti sul fronte 
della sicurezza. 

L’alibi della scarsità dei dati a disposizione della co- 
munità scientifica internazionale non regge se lo mettia- 
mo a confronto con l’impegno assai scarso in denaro, in 
mezzi, in addetti, sul versante della ricerca degli effetti 
dei c.e.m.. Denaro, mezzi e addetti che invece abbondano 
nel settore energetico e delle telecomunicazioni (campa- 
gne pubblicitarie martellanti, ricerche pilotate, condiziona- 
menti scientifici, ecc.) con tutte le conseguenze del caso. 

Intanto l’appello a concentrarsi sulla prevenzione do- 
mestica - con l’obiettivo evidente di ridurre la quantità di 
radiazione complessiva assorbita, mettendo però in secon- 
do piano la componente dovuta agli elettrodotti ed alle 
antenne d’emissione — dimostra tutta la sua insufficienza . 
Pochi giorni dopo la diffusione del documento dell’O.M.S. 


l’avviso gli utilizzatori di telefoni cellulari, che pensano 
di salvaguardarsi dalla microonde ricorrendo all’auricolare, 
sulla pericolosità di tale sistema. 

Secondo tale Associazione il filo dell’auricolare fun- 
zionerebbe da antenna, dirottando nel padiglione auricolare 
una quantità di microonde tre volte superiore a quelle che 
si rilevano senza tale accessorio. Insomma uno studio che 
ribalta totalmente i risultati precedenti che indicavano in- 
vece una riduzione di emissioni tale da tranquillizzare gli 
utenti telefonici, e che dimostra la particolare complessità 
di un settore che abbisognerebbe di ben altri sforzi per 
delineare risposte sufficientemente certe. Quello che c’è 
di certo, come abbiamo avuto modo di riferire in articoli 
precedenti, è che lo sviluppo abnorme dei c.e.m., dovuti 
allo sviluppo industriale di questo secolo, ha un influenza 
sulla materia vivente e che quest’influenza delinea uno 
scenario preoccupante (leucemia, tumori, ecc.) in diversi 
sottoposti alle loro emissioni. E ragionamenti analoghi si 
possono fare, e con maggiori certezze, per altre situazioni 
(radiazioni nucleari, inquinamento atmosferico e chimico, 
stato delle acque, ecc.). 

Non sarebbe allora il caso di dare maggiore forza al 
tentativo di ripensare il modello di sviluppo, proprio nel 
momento in cui le nuove scoperte che hanno permesso di 
completare la mappa del genoma, aprono scenari a dir pre- 
occupanti sulle possibilità di selezione della vita, umana e 
non? 

Un modello costruito da un potere ossessionato dal mito 
della velocità, della adattabilità, del conformismo, dell’ob- 
bedienza, può porsi a garanzia di un livello accettabile di 
vita? 

Max.var. 


«La consacrazione del 
concetto di ingerenza come 
nuova strategia politica non 
è che l’espressione ideolo- 
gica dell’egemonia della so- 
cietà neo-liberale tesa al- 
l'eliminazione graduale di 
ogni ostacolo - e lo stato lo 
‘è, e di grosso peso - che im- 
pedisca al potere economi- 
co la realizzazione del pro- 
prio programma di omolo- 
gazione planetaria delle co- 
scienze e delle istituzioni» 
(Sabelli, 99). 

Il destino della politica 
nell’era della globalizzazio- 
ne è lungi dall’essere pro- 
nunciato. E non tanto per- 
ché il ritorno delle guerre 
sulla scena primaria delle 
relazioni internazionali, sia 
pure sotto effetto del 
«downsizing politico» (Ro- 
secrance, 51) cui sono suc- 
cubi gli stati, ne testimonia 
la pervicace resistenza a 
trovare un modus vivendi 
compatibile. La ricerca di 
dominio globale in un siste- 
ma uni-multi-polare come 
quello attuale non è ostile 
alle parole d’ordine della 
globalizzazione, ma anzi 
trova nella tipicità della po- 
litica - porre stato di fatto 
contro l’autoriforma proce- 
duralmente predeterminata 
del diritto positivo - una 
nuova semantica: quella dei 
diritti umani, che integrata 
nella grammatica del domi- 
nio assume risvolti sinistri 
di rinforzo delle vecchie po- 
litiche di potenza. 

L’emergenza di questa 
nuova sintassi (su uno spar- 
tito di sempre) è anche fi- 
glia dei processi di radicale 
deterritorializzazione che le 
innovazioni trainanti della 
globalizzazione ‘attivano 
sino a innalzarsi al rango di 
preteso paradigma egemone 
persino nel campo della po- 
litica internazionale. «In 
economie in cui il capitale, 
il lavoro e l’informazione 
sono mobili avendo acqui- 
sito predominio, non resta 
alcun feticcio della terra. Lo 
stato virtuale - uno stato che 
ha ridotto la propria capa- 
cità produttiva basata sul 
territorio - è la conseguen- 
za logica dell’emancipazio- 
ne dalla terra... come ele- 
mento determinante della 
produzione e del potere» 
(Rosecrance, 46, 51). Tut- 
tavia, uno stato virtuale ne- 
cessita ancora del controllo 
biopolitico, e la retorica 
umanitaria è il dispositivo 
attraverso cui l’effetto del- 
la globalizzazione si tradu- 
ce nella metamorfosi della 
politica. I nuovi doveri sono 
dettati dalla retorica umani- 
taria, a sua volta riflesso 
delle condizioni di insor- 
genza delle violazioni dei 
diritti umani su ogni territo- 
rio in cui la dissoluzione di 
un «vecchio» ordine, sosti- 
tuito progressivamente con 
un nuovo ordine in fieri, 
dalla lunga transizione co- 
munque, scatena gli eventi 
per i quali la retorica invo- 
ca soluzione, ripristinando 
la circolarità ermeneutica 
secondo cui miglior antido- 
to ai guasti della globaliz- 
zazione è l’ulteriore spinta 
verso la... globalizzazione 
(ora anche nella sfera poli- 
tica, per saturare una enne- 
sima riterritorializzazione 
potentemente astratta). «La 


Globalizzazione 


e diritti umani 


mondializzazione economi- 
ca e l’ideologia umanitaria 
procedono congiuntamen- 
te...» (B. Hours, cit. Ryf- 
man, 185). 

Che le violazioni dei di- 
ritti umani fondamentali si- 
ano reali e invochino giusti- 
zia, è un fatto innegabile, 
qualunque siano le loro cau- 
se immediate. Che esse sia- 
no avvenute anche all’era 
del bipolarismo dimostra 
solo quanto il preteso equi- 
librio del terrore fallisse già 


principio possibile ricavare 
in vista di soddisfare esi- 
genze delle popolazioni, 
spesso sequestrate dalle 
proprie élite arrivate al po- 
tere mimando metodi e fun- 
zioni delle vecchie potenze 
colonialiste. 
McCorquodale e Frair- 
brother ci espongono i pas- 
saggi con cui il legame tra 
globalizzazione e diritti 
umani è tracciabile a parti- 
re dal nuovo ruolo dei go- 
verni rispetto alla gigante- 


to» del «calore» corporeo) 
e di quanto comunicato a 
voce nei vari canali comu- 
nicativi riesce a dissolvere 
ogni eventualità di mantene- 
re oscura e segreta una 
qualche dimensione del vi- 
vere umano, a meno di una 
qualche scelta deliberata nel 
sabotare i meccanismi al- 
l’opera. 

La percezione e l’infor- 
mazione alimentano non 
solo i bagagli di conoscen- 
za, ma altresì acuiscono 


allora a prevenire i drammi: 
quando mai PONU è inter- 
venuta per il Guatemala, il 
Vietnam, la Cecoslovac- 
chia, la Cambogia, l’ Afga- 
nistan? Ma nemmeno oggi 
tale sistema politico pur 
mutato e sganciato dai limiti 
dei veti incrociati ha sapu- 
to prevenire le spinte geno- 
cidiarie della violenza infra- 
statale in Ruanda, in Soma- 
lia, nella ex-Jugoslavia, in 
Sierra Leone. 

La stupidità dell’ingra- 
naggio politico, l’ottusità 
dell’apparato amministrati- 
vo, l’arroganza del tratta- 
mento giudiziario, l’indiffe- 
renza dei meccanismi socia- 
li, la cecità della macchina 
bellica, la forza dirompente 
dell’esclusione economica 
(povertà, accesso all’acqua, 
depauperamento culturale, 
infungibilità dei servizi so- 
ciali quali la sanità e l’istru- 
zione), rappresentano i tratti 
salienti di una epoca presen- 
te che mette oscenamente in 
mostra il nesso tra diritti 
umani e globalizzazione. Le 
politiche neoliberiste dei 
governi e delle istituzioni 
economico-monetarie inter- 
nazionali hanno avuto e 
hanno tuttora un effetto di- 
retto sulla capacità di una 
società a sostenere i diritti 
umani, incidendo sulle con- 
dizioni vitali, sul carico di 
saperi e conoscenze oppor- 
tune, sui costi immediati, 
sugli investimenti a lungo 
termine (celebre è la miopia 
costitutiva della speculazio- 
ne finanziaria), e ciò attra- 
verso la liberalizzazione 
dispiegata della circolazio- 
ne di beni e capitali (non 
degli individui, però) e la 
privatizzazione dei profitti 
che dalle attività economi- 
che pubbliche era in linea di 


sca traslazione di poteri a 
favore delle economie 
transnazionalizzate. E tutta- 
via sono gli stessi autori a 
sottolineare come i «diritti 
umani siano parte integran- 
te della globalizzazione 
nonché distinti da essa» 
(740), con ciò intendendo 
dire che la possibilità di dir- 
si-del nuovo lessico emerge 
proprio all’interno dei pro- 
cessi di mondializzazione. 
Essa offre una nuova biopo- 
litica tutta da investigare, 
con tanto di retorica funzio- 
nale a definire un nuovo as- 
setto di dominio. Il che no- 
mina, in ultima istanza, e 
contro la pretesa neo-engel- 
siana di leggere nei governi 
il mero comitato d’affari del 
dominio imprenditoriale - 
semmai in apparenza sono i 
manager delle imprese glo- 
bali a disporre del potere 
tout court, contro i governi 
costretti a piegarsi - nomi- 
na per l’appunto la politica. 

Una delle sfere in cui la 
globalizzazione ha già fatto 
intravedere il dispiegamen- 
to delle proprie potenziali- 
tà ad un alto grado di 
espressione è la comunica- 
zione di massa. La satura- 
zione atmosferica dei satel- 
liti, la selezione delle tec- 
nologie comunicative e dei 
relativi standard tecnici, la 
concentrazione editoriale 
dei media a livello globale 
(tanto per dare un esempio, 
solo tre agenzie stampa glo- 
bali: AFP, AP, Reuters), 
ormai congiuntamente sono 
in grado di narrarci la vita 
nel mondo sin nei suoi 
aspetti più reconditi e più 


discreti, se è vero che la ri- 


soluzione del controllo sa- 
tellitare a distanza di mas- 
se umane ò in movimento 
(grazie allo spettro «colora- 


l’eccitazione alla sensibiliz- 
zazione verso eventi lonta- 


ni e anonimi, presentando- ‘ 


celi in maniera da suscitare 
una vibrazione interna come 
se vivessimo in presa diret- 
ta, noi o i nostri cari, così 
da provare emozioni di sde- 
gno, dolore, gioia, smarri- 
mento, impotenza, che sono 
nello stesso tempo quanto di 
più indotto e quanto di più 
reale, se esso è ormai dila- 
tato ben oltre il nostro rag- 
gio di sensibilità ed è reso 
planetario grazie alle prote- 
si dei media globali (pur con 
i noti effetti anestetizzanti 
di abbondanza seriale). 
Grazie a questa dinami- 
ca, i diritti umani planetari 
oggi acquistano valenza 
massiccia presso le opinio- 
ni pubbliche mondiali che 
sono in grado di procurarsi 
un accesso al sistema comu- 
nicativo, e non tanto, e non 
solo, perché gli eventi che 
attirano l’attenzione dei di- 
fensori dei diritti umani oggi 
siano particolarmente e qua- 
litativamente diversi da ieri. 
Anzi. Genocidi, stupri di 
massa, deportazioni, pulizie 
etniche, massacri su scala, 
conflitti armati sono all’or- 
dine del giorno del secolo, 
e l’unica novità di rilievo 
rispetto, per esempio, alla 
carneficina della lunga 
guerra 1914-1945 sta nel 
fatto che ieri le guerre tra 
eserciti statali avevano per 
obiettivo l’annientamento 
del nemico in uniforme (so- 
lo il 10% di vittime civili, 
nei bombardamenti alleati o 
negli eccidi nazi-fascisti, 
nella shoah, per dare una 
indicazione), mentre oggi 
tale proporzione, legata allo 
sviluppo delle tecnologie di 
armi, è ribaltata a danno 
delle popolazioni civili 


(sembrerebbe che, nei con- 
flitti atipici odierni, l’unico 
posto ove trovare scampo 
dagli eccidi siano le file di 
una formazione paramilita- 
re, che contano caduti intor- 
no-a un 10% del totale). La 
popolazione civile non è più 
vittima di «spiacevoli effetti 
collaterali», bensì è diretta- 
mente ed immediatamente 
ostaggio e target della stra- 
tegia militare e, soprattutto, 
paramilitare. 

La conoscenza, sia pure 
per mera visione scarsa- 
mente rielaborata al di là del 
dato emotivo, è tuttavia suf- 
ficiente, qualora alimentata 
dai media globali, ad attiva- 
re una sorta di mobilitazio- 
ne dell’opinione pubblica 
verso l’intolleranza ad ogni 
eccidio che violi la base 
delle cognizioni morali uni- 
versali che sottendono ogni 
piattaforma di tutela dei di- 
ritti umani, anche quando 
alcuni suoi elementi sono 
specifici a date civiltà, con 
ciò producendo qualche at- 
trito interculturale. La con- 
sapevolezza di un torto ra- 
dicale avverso alla condi- 
zione umana dovrebbe spin- 
gerci ad invocare rispetto 
per l’umanità di ciascun 
abitante della terra, al di là 
e contro l’appartenenza di 
cittadinanza certificata da- 
gli organi competenti di sta- 
to. Ad ogni modo, il moto 
spontaneo di sdegno e com- 
miserazione (la pietas delle 
nostre radici) si diffonde 
come risorsa mobilitabile 
selettivamente per accende- 
re i riflettori mondiali sulle 
violazioni dei diritti umani, 
ovunque esse siano compiu- 
te, ma solo se ne veniamo 
informati una volta supera- 
ta la soglia sempre più alta 
di eccitazione dei sensi resi 
apatici dalla spoliticizzazio- 
ne di massa indotta dai si- 
stemi di potere moderni. I 
diritti umani costituiscono 
oggi la chiave che aprirà le 
porte del prossimo secolo. 
Gli scenari non saranno 
neutrali in ragione dei modi 
in cui esse verranno aperte. 

La risorsa di attivazione 
e mobilitazione dei senti- 
menti morali dell’opinione 
pubblica diventa capitale 
per la politica dei diritti 
umani su scala globale, ope- 
rando un passaggio dal pia- 
no della sfera morale a quel- 
lo dell’intervento attivo nei 
confronti del nostro simile- 
altro-da-noi la cui differen- 
za ci sta a cuore proprio 
perché riconosciamo in essa 
quella singolarità che è pure 
la nostra: quel ciascuno 
impalpabile e inappropria- 
bile che si radica in noi, pur 
senza farsi corpo plurale, 
ma superando le distinzioni 
di nazionalità, etnia, citta- 
dinanza, lingua, religione, 
ideologia professata, status 
sociale, posizione economi- 
ca. La sofferenza è il col- 
lante morale della difesa dei 
diritti umani dappertutto e 
sempre. 

Salvo Vaccaro 
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Parigi, 25 aprile-1 


maggio 2000: 
per un altro futuro 


Dalle resistenze all’alterna- 
tiva sociale. 

Una settimana di incontri e 
di mobilitazioni: dibattiti, 
cinema, musica, teatro 
mostre, festa manifestazione 
internazionale del I maggio 
su iniziativa della CNT 


PROGRAMMA 
DIBATTITI 

- Le pratiche libertarie nella 
Comune di Parigi; 

- Storia del sindacalismo 
rivoluzionario in Francia 

- Origini dell’ AIT; 

- Internazionalismo lingui- 
stico : l’esperanto; 

- Lotte rurali e contadine; 

- Educazione: Incontro 
internazionale dei sindacati 
alternativi, rivoluzionari e 
anarco-sindacalisti; 

- Attualità del sindacalismo 
e delle lotte sociali - 
Precarietà, orario di lavoro e 
distribuzione delle ricchez- 
ze; 

- Ebrei e movimento 
operaio; 

- Storia del movimento 
operaio rivoluzionario 
(traduzione simultanea); 

- Autogestione e lotte. 
Assemblea internazionale 
sabato 29: memoria sociale, 
lotte odierne e utopie 
concrete. 

MEETING IL 30 APRILE 
AL TEATRO TRIANON 


1° MAGGIO: MANIFE- 
STAZIONE INTERNAZIO- 
NALE A PARIGI 


Adesioni: CGT (Spagna); 
CAT (Belgio); IWW (USA, 
Irlanda e Australia); SAC, 
SUF (Svezia); Unicobas, 
USI (Italia), SKT (Siberia); 
FAU (Germania e Svizzera) 
Costruiamo un futuro senza 
sfruttamento, un futuro 
senza dominio, un futuro 
emancipato per uomini e 
donne liberi ed uguali 


www.autrefutur.org 


Primo Maggio 
Anarchico a Imola 


I gruppi anarchici imolesi 
organizzano, per il prossimo 
Primo maggio, un pubblico 
presidio in piazza Gramsci. 
Dalle ore 10 fino alle ore 13 
sarà distribuita la stampa 
anarchica accompagnata da 
dolci e vino, musica e 
volantini. Tutti i compagni 
locali e della regione sono 
invitati a partecipare. Al 
termine si farà una scampa- 
gnata a casa di un compa- 
gno. 

Gruppo anarchico 

La Comune 

Gruppo anarchico Malatesta 


16 aprile 2000 
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Torino: assemblea 
contro i referendum 


Il comitato torinese per 
l’astensionismo ai referen- 
dum radicali indice un’as- 
semblea per mercoledì 19 
aprile alle ore 21 alla 
Cascina La marchesa in c.so 
Vercelli 141. Boicottare i 
referendum per opporsi sia 
alla libertà di licenziare sia 
alla politica di concertazio- 
ne. 

Info: 0338 6594361 


[CÎ Un libro 

su Gino Lucetti 

Per le Edizioni della 
Cooperativa Tipolitografica 
di Carrara è uscito un libro 
di Riccardo Lucetti: “Gino 
Lucetti, l’attentato contro il 
Duce, 11 settembre 1926", 
208 pagine, copertina a 
colori, inserto fotografico. Il 
costo di una copia è di 
28.000 lire, per 5 o più 
copie, 20 mila ciascuno. 
Può essere richiesto alla 
tipografia (0585/75143) 
mentre i pagamenti vanno 
effettuati sul C.C.P. 
11028545 , intestato a P. 
Nicolazzi, C.P. 14, 54033 
Carrara, specificando la 
causale. 


b 


| Dossier Cecenia 


È stato preparato un dossier 
di controinformazione sulla 
guerra in Cecenia e sulla 
situazione in Russia che 
raccoglie articoli e docu- 
menti sul massacro che da 
ottobre sta insanguinando il 
paese caucasico e sul ; 
contesto politico e sociale in 
cui si inserisce questa 
seconda guerra cecena. 

. Una copia £ 5.000 in 
grancobolli. Per richieste: 
Federazione Anarchica 
Livornese, C.P. 325, 57.100 
Livorno 


ui Reggio Emilia: 
congresso della 
F.A.R.E. 


La F. A. di Reggio Emilia 
convoca il proprio Congres- 
so Provinciale per sabato 16 
aprile, sui temi: programmi 
e attività della Federazione, 
campagna di finanziamento 
congresso’nazionale della 
FAI. e 
Info: Città e zona Cerami- 
che: 0339/6126066; 

Val d’Enza e collina: 0339/ 
7077917; Correggio e Bassa 
Reggiana: 0339/7826943 
Federazione Ananarchica di 

| Reggio Emilia-FAI 


Come è d’uso nel perio- 
do che precede le elezioni 
viene posta la sordina sulle 
questioni sociali più rile- 
vanti per dare spazio a rap- 
presentazioni di vario gene- 
re e qualità ad opera delle 
diverse formazioni parla- 
mentari. 

Questa regola, se si 
esclude la campagna della 
destra sulla questione immi- 
grazione, è stata rispettata 
anche nelle passate settima- 
ne. 

A maggior ragione dob- 


biamo porre l’attenzione sui 


nodi sociali e politici reali 
che ci troveremo ad affron- 
tare a breve e, contestual- 
mente, sulle forme di lotta 
che potranno svilupparsi. 

Lo sciopero della scuola 
del 17 febbraio e quelli del- 
le ferrovie che lo hanno pre- 
ceduto e seguito sono stati 
segnali importanti per quel 
che riguarda la resistenza di 
settori importanti della wor- 
king class al degrado delle 
loro condizioni di vita e di 
lavoro. 

A questa ripresa di ini- 
ziativa è seguita, con effi- 
cienza, degna di miglior 
causa, un’accelerazione 
della pressione governativa 
e padronale per eliminare 
gran parte di quel che resta 
del diritto di sciopero. 

La solita campagna di 
stampa contro i lavoratori 
dei servizi è stata scatena- 
ta, i dirigenti dei sindacati 
di stato hanno spiegato al 
buon popolo in molteplici 
interviste che gli scioperi 
nei servizi pubblici sono in- 
tollerabili e che, nel caso, 
solo loro hanno il diritto di 
indirli, la legislazione anti- 
sciopero ha subito l’ennesi- 
ma modificazione in peggio. 

Sul versante del diritto 
del lavoro, i referendum ra- 
dicali spianano la strada alla 
distruzione dei diritti previ- 
sti dallo statuto dei lavora- 
tori. 

Un altro elemento del 
compromesso sociale defi- 
nitosi negli anni ’70 è sot- 
toposto ad un attacco radi- 
cale. Non è necessaria mol- 
ta fantasia sociologica per 


‘comprendere cosa compor- 


terebbe nelle aziende la 
possibilità di licenziare 
qualsiasi dipendente pagan- 
do qualche mensilità. Nei 
fatti, le aziende potranno li- 
berarsi sia degli dipendenti 
politicamente e sindacal- 
mente scomodi che dei la- 
voratori meno produttivi per 
ragioni di età e di salute. 
Come è noto CGIL- 
CISL-UIL hanno costituito 
i Comitati per il NO ai refe- 
rendum radicali nel mentre 
firmano accordi che vanno 
nella direzione indicata dai 
radicali e sono disponibili 0, 
almeno, lo sono i partiti par- 
lamentari ai quali fanno ri- 
ferimento a modificare la le- 
gislazione del lavoro nella 
direzione della “flessibilità 
in entrata ed in uscita”. 
Dopo le elezioni, infine, 
ci si attende una “riforma” 
della previdenza che com- 
porterà il taglio del tratta- 
mento di fine rapporto 
(TFR). Come è noto, infat- 
ti, la disponibilità dei sala- 
riati a consegnare: alla pre- 
videnza privata integrativa 


‘quote consistenti della pro- 


pria retribuzione è limitata 


Verso lo sciopero generale 


Ben venga maggio 


sia dal fatto che le retribu- 
zioni sono modeste che dal 
ragionevole sospetto che i 
fondi pensione- privati non 
danno garanzie sufficienti. 

Un ulteriore taglio delle 
pensioni e pressioni per co- 
stringere i salariati a rinun- 
ciare al TFR sono assoluta- 
mente prevedibili. 

In questo quadro è neces- 
sario riprendere l’iniziativa. 
La totale inefficacia del- 
l’azione parlamentare è sot- 
to gli occhi di tutti. Il pro- 
gramma economico della 
destra e della sinistra, infat- 
ti, si differenziano solo nei 
dettagli. La sinistra di go- 
verno risponde delle proprie 
scelte solo agli interessi del 
capitale nazionale ed inter- 


Trapianti: il 21 maggio referendum con “sorpresa” 


New health alla 
democristiana 


nazionale esattamente come 
fa la destra che può, al mas- 
simo, condire il proprio pro- 
gramma con demagogiche 
promesse di riduzione della 
pressione fiscale. 

La sinistra parlamentare 
di opposizione è costretta 
dalla sua stessa natura di 
soggetto istituzionale a cer- 
care una qualche mediazio- 
ne con la sinistra di gover- 
no. Il fatto che settori del 
PRC vivano questa scelta 
con atroci mal di pancia è 
reale ma è anche reale che 
se ha un senso il parlamen- 
tarismo, per un verso, € 
l’antiparlamentarismo, per 
l’altro, non ha alcuna pro- 
spettiva il “parlamentarismo 
rivoluzionario”. In altri ter- 


Come per la new economy anche con la sanità, a parte 
il gran parlare, sotto sotto la puzza di stantio c’è e non 


accenna a svanire. 


La lunga storia della legge sugli espianti di organi uma- 
ni ufficialmente chiusa nell’Aprile del ’99, non è affatto 
terminata. Anzi, dopo l'approvazione in Parlamento nulla 
è stato approntato come prescritto dal decreto legge. Se 
non fosse per la materia trattata verrebbe da dire che dalla 


` 


farsa che ha costellato l’iter ventennale, si è passati alle 


comiche vere e proprie. 


Il prossimo 21 maggio, infatti, e chissà forse per dare 
un senso alla scadenza referendaria, la Ministra Rosaria 
Bindi farà recapitare a casa di ciascun “avente diritto al 
voto” assieme al certificato elettorale il modulo sul quale 
si potrà barrare con una “X” la casella del SI o del NO. 

Tuttavia non si tratta di schedatura di massa e neppure 
di SILENZIO-ASSENSO. Infatti le ASL, che avrebbero 
dovuto entro i 90 giorni dall’entrata in vigore della Legge 
n°91 garantire l’effettiva conoscenza della richiesta da 
parte di ciascuno, notificare la richiesta di dichiarare la 
propria volontà e provvedere ad archiviare i dati ricevuti 
presso il Centro Nazionale Trapianti... brancolano nel buio 
più totale. Del sistema informativo computerizzato che 
avrebbe dovuto gestire 41 milioni di dichiarazioni niente, 


) la questione dell'im 
importante del 


2) Attività 


| luce del 


XXIII Congresso 


22-23-24-25 aprile 2000 a 


1) Analisi delle trasformazioni 

a) la rottura del patto s 

b) le relazioni sociali dominanti, la lor 
forme di opposizione che in questo periodo 


) la guan del lavoro e lo sviluppo dei con 


e) ridefinizione del potere statale 
livello nazionale e internazionale, le daa 
globalizzazione, le forme del controllo 
relazioni tra singoli stati e tra stati 

f) lo sviluppo della macchina bell 

e la necessità dell'antim 

g) repressione: la guer 

h) il ruolo dello stato e i 
dell 


prospettive rivoluzionarie 
a) rilancio delle prospettive rivoluzionarie e di tras 

zione sociale che integrino le lotté contingenti dei vari 

movimenti; 
b) PARETO d'intervento della Federazione anche alla 
e attività e delle campagne politiche che vedono 
presenti i compagni federati 

| (ambientalismo, anticlericalismo, antimilitarismo, autoge- 
stione, comunalismo, sindacalismo... ); 


s curitaria”; 
Aia rivoluziona 
a Federazione, 


rma- 


derazior 


mini, le scelte del gruppo 
dirigente del PRC non sono 
il prodotto di un tradimento 
rispetto ad una prospettiva 
rivoluzionaria mai rivendi- 
cata ma la coerente applica- 
zione delle regole della po- 
litica istituzionale che si 
propone come primo e ne- 
cessario obiettivo la soprav- 
vivenza dell’apparato del 
partito. 

In un contesto del gene- 
re, appare assolutamente 
necessaria la ripresa del- 
l’iniziativa diretta dei lavo- 
ratori sull’assieme dei temi 
indicati. 

La CUB, lo SLAI Cobas 
e PUSI hanno stabilito di 
indire uno sciopero interca- 
tegoriale per il 10 maggio, i 


Cobas Scuola ne hanno in- 
detto uno sulle questioni 
categoriali per il 12 maggio. 

Sembra evidente che è 
opportuno unificare la data 
dello sciopero, legando le 
rivendicazioni di categoria 
a quelle più generali e sarà 
necessario lavorare in que- 
sta direzione. 

Nel frattempo, la campa- 
gna contro i referendum ra- 
dicali e per l’astensione 
deve svilupparsi come mo- 
mento di preparazione del- 
lo sciopero. 

Su questi temi si tratta di 
lavorare e di trovare i ne- 
cessari momenti di collabo- 
razione e di confronto. 


CMS 


non esiste. E mentre c’è chi crede di dovere recarsi dal 
farmacista, chi si domanda se trattasi di un talloncino di 
cartone, di un budget magnetico... la confusione permane. 

Ma oltre al business che gravità attorno a questi appal- 
ti, alle schede al finanziamento alle strutture ospedaliere, 
non ci sta solamente il cosiddetto stile “italiano” con cui 
si promulgano leggi. In questo caso, la Ministra è stata 
premurosamente attenta. Le NORME TRANSITORIE pre- 
viste sono numerose e, guarda caso, consentono sino a 
completa attuazione dei dispositivi, tali e tanti raggiri da 
favorire e permettere l’espianto tanto e più di prima. 

Dal 1° Aprile dell’anno scorso il Ministero della Sani- 
tà avrebbe dovuto emanare 12 Decreti attuativi. Di questi 
non c’è traccia tranne che per quello che instituisce la 
Consulta Tecnica Permanente, con la quale si istituziona- 
lizza il finanziamento alle tre associazioni AIDO, ADMO 
e AIT, e una ordinanza che abroga parte della Legge stes- 
sa facilitando le oltre 200 autorizzazioni per quei chirur- 
ghi “intraprendenti” e dediti all’ IMPORT/EXPORT degli 
organi, con buona pace dei sani principi scientifici, della 
carità cristiana, solidarietà ecc.... 


Sarà la globalizzazione? 


Anarchica Italiana 


z prospettive di intervento organizzato. 
lle commissioni operanti, eventuale 
i nuove commissioni, rinnovo degli 
hi, adesioni e dimissioni; 
ed eventuali. 


Info: 
nibili 70 posti letto e la ristorazione 
ita. Possiamo contattare anche 
istoranti su prenotazione. 
00091 Luciano Baccani 
ome si arriva: 
: prendere la A1, uscire ad Arezzo 
ire per la statale 71, seguire le indicazioni per 
î dirigersi verso Stia e il Passo della Calla 
km circa si è arrivati; Per chi viene da nord: 
la A1, uscire a Firenze, seguire le indicazioni per 
Ponteassieve, proseguire per il Passo della Consuma, 
ain le indicazioni per Stia e il passo della Calla e dopo 
4 km circa si è arrivati; Per chi viene in treno: scendere ad 
Arezzo prendere il treno per Pratovecchio e Stia, scendere 
a Stia e da lì telefonare al n. 0339-4114776 risponde 
Luciano, oppure 0349-6386802 risponde 
Roberto e verranno a prendervi. 


Mik 


; | 


Fil Dalla 1° pagina 


seguenza ancire un’eventua- 
le decisione per l’azzera- 
mento dei debiti -in assen- 
za di correttivi ad un siste- 
ma ormai secolare basato 
sul principio dello scambio 
diseguale- ha ben poco pe- 
so, al di là della retorica 
buonista e populista. A que- 
sta obiezione sostanzial- 
mente ragionevole il pre- 
mier italiano ha reagito con 
una stizza assolutamente 
ingiustificata se si prendes- 
se per buona la sua invece 
dubbia buona fede terzo- 
mondista, e non ha perso 
tempo ad accusare Gheddafi 
di ideologismo e demago- 
gia. Ora, è curioso che qual- 
siasi argomentazione che si 
ponga al di fuori dal clau- 
strofobico orizzonte neoli- 
berista -da qualunque parte 
arrivi- venga immediata- 
mente tacciata di ideologi- 
smo, come se le parole del- 
lo stesso D'Alema non fos- 
sero a loro volta profonda- 
mente impregnate di ideolo- 
gia. Del resto il tentativo 
delle elités attualmente al 
potere di porsi al di sopra 
delle parti e di far percepi- 
re la situazione attuale co- 
me assolutamente naturale 
anziché come costruita e 
storicamente data, unita- 
mente all’incapacità di chi 
dissente a immaginare e a 
rendere visibile un progetto 
radicalmente alternativo, è 
uno dei grandi problemi di 
questa fase storica, se non 
il problema per eccellenza. 

Ritornando alla questio- 
ne dell’azzeramento del de- 
bito dei paesi del terzo mon- 
do, è curioso notare come 
una delle argomentazioni 
usualmente adoperate per 
sollevare obiezioni e dubbi 
sulla sua fattibilità/legitti- 
mità è quella connessa allo 
stato della democrazia in 
tali paesi. L’elargizione di 
quello che viene fatto pas- 
sare come un generoso re- 
galo anziché come un qual- 
cosa di dovuto, viene in 
quest’ottica messo in dub- 
bio in virtù delle carenze 
democratiche dei paesi in 
questione. Anche qui non si 
può fare a meno di notare 
come venga fatto un uso 
strumentale di un argomen- 
to che in linea di principio - 
e data la genericità con la 
quale viene formulato - non 
si può non condividere. Pec- 
cato che poi le preoccupa- 
zioni sullo stato della demo- 
crazia passino immediata- 
mente in secondo piano 
quando non conviene sotto- 
linearle troppo, ad esempio 
quando si tratta di deloca- 
lizzare industrie nostrane e 
di produrre a basso costo in 
paesi dove le tutele sinda- 
cali e ambientali sono solo 
un miraggio, peggiorando 
tra l’altro le‘condizioni ma- 
teriali di vita delle classi 
lavoratrici nostrane. Può 
accadere allora che un Vel- 
troni in visita in Costa 
D’Avorio compia il beau 
geste di rifiutarsi di stringe- 
re la mano ad un capo di sta- 
to perché non democratica- 
mente eletto (anche qui: e 
come si potrebbe ragione- 
volmente dissentire?), ma 
che poi lo stesso Veltroni se 
ne fotta se una decisione 
presa in un luogo altro - uno 


Debito estero del terzo mondo 


Lacrime di coccodrillo 


dei famosi luoghi altri che 
si pongono al di fuori di 
qualsiasi controllo demo- 
cratico - getta sul lastrico 
migliaia di coltivatori di ca- 
cao di quello stesso paese 
africano. 

L’abitudine dei politici 
nostrani a trattare le grandi 
questioni solo in chiave 
strumentale ai propri inte- 
ressi immediati e la loro in- 
capacità (meglio sarebbe 
dire: deliberata mancanza di 
volontà) nel pensare proget- 
ti a medio e lungo termine 
capaci di cambiare struttu- 
ralmente lo stato di cose 
esistente, provoca quindi un 
appiattimento del dibattito 
che non tocca mai il noccio- 
lo reale dei problemi che 
ipocritamente si dice di vo- 
ler risolvere, ma che rima- 
ne sempre al livello dei luo- 
ghi comuni. Il problema del 
debito dei paesi sottosvilup- 
pati non si risolve con pro- 
poste demagogiche il gior- 
no prima delle elezioni, ma 
ragionando seriamente su 
un meccanismo recente co- 
me la globalizzazione inne- 
stato su un sistema secola- 
re basato sullo scambio 
diseguale e sul sistematico 
depredamento delle risorse 
di matrice coloniale o post- 
coloniale. 

E arriviamo qui alle re- 
sponsabilità delle classi su- 
balterne nostrane: non si 
può sperare che problemi 
del calibro di quello qui trat- 
tato vengano miracolosa- 


mente risolti dall’alto, da 
gente che per naturale col- 
locazione di classe ha tutto 
l’interesse a far sì che lo 
status quo attuale si pro- 
tragga il più a lungo possi- 
bile, anche quando, presi da 
scrupoli di coscienza (veri 
o falsi che siano), afferma- 
no il contrario. C”è stato un 
periodo storico - soprattut- 
to l’ultimo dopoguerra - nel 
quale si poteva pensare con 
buona dose di cinismo che 
il benessere materiale del- 
l’occidente fosse basato in 
buona parte sullo scambio 
diseguale praticato con il 
resto del mondo: si pensi a 
questo proposito all’atteg- 
giamento paradigmatico di 
una working class come 
quella statunitense che og- 
gettivamente - in periodo di 
keynesismo trionfante - si 
vedeva riconoscere una par- 
te del “bottino” in cambio 
della pace sociale. Ma ora, 
caduto l’orizzonte riformi- 
sta, il sistema capitalistico 
è passato ad una fase più 
aggressiva nella quale ten- 
de a riprendersi quelle che 
si rivelano sempre più chia- 
ramente come concessioni 
temporanee. E ora che le 
classi subalterne nostrane 
ricomincino ad imparare 
l’ABC dell’internazionali- 
smo: anche senza metterci 
di mezzo la morale - che 
pure c’entrerebbe, ma for- 
se i tempi non sono ancora 
maturi per passaggi rivolu- 
zionari di questo tipo - bi- 


sogna rendere evidente che 
le lotte degli ultimi del mon- 
do sono le nostre lotte: le 
une non sono pensabili se- 
riamente senza le altre. Sot- 
trarsi alla logica del divide 
et impera che il potere ha 
sempre praticato dacché 


Spezzano 
Albanese 
comizio 
astensionista 


Sabato 8 aprile nella cen- 
trale Piazza Matteotti la Fe- 
derazione Anarchica locale 
ha tenuto una manifestazio- 
ne con comizio alla quale 
hanno partecipato centina- 
ia di persone, a differenza 
dell’esiguo pubblico che in- 
vece partecipa ai comizi 
elettorali sino ad ora tenuti 
dai candidati dei vari parti- 
ti e delle coalizioni che cor- 
rono per l’assalto alla Re- 
gione. 

I compagni relatori han- 
no tenuto a ribadire che non 
era nell’intenzione degli 
anarchici scendere in piaz- 
za in occasione di questo 
mercato politico regionale 
in cui si contraddistinguono 
i venditori di fumo che si 
annidano nei vari cartelli 
elettorali, ma tirati in ballo 
da pubblici ciarlatani e so- 
prattutto da un personaggio 
locale, ex sindaco PCI, poi 
ex DS ed oggi candidato 


asinello, con attacchi tipo 
“gli anarchici sono contro il 
movimento operaio... 
l’astensionismo è un arma 
qualunquista che aiuta la 
destra... la giunta comuna- 
le a Spezzano è ormai alla 
mercé del volere degli anar- 
chici e dunque dei qualun- 
quisti che la tengono sotto 
torchio...”, hanno ritenuto 
doveroso rispondere a simili 
sproloqui e scemenze, e ri- 
badendo con chiarezza la li- 
neare coerenza del percor- 
so politico libertario contro 
l’istituzionalismo gerarchi- 
co ed a fianco delle fasce 
sociali sfruttate hanno de- 
nunciato con altrettanta 
chiarezza il cammino con- 
torto di intrallazzi e ruberie 
di quanti da camaleonti in 
politica rincorrono invece 
semplicemente il potere. 
Distinguo radicali sono 
stati inoltre messi a punto 
dagli oratori tra il federali- 
smo parolaio delle varie for- 
ze politiche istituzionali e il 
federalismo anarchico e li- 
bertario, esponendo al pub- 
blico presente come la so- 
cietà di Stato e la società 
orizzontale basata sul fede- 
ralismo siano diametral- 
mente l’una l’opposto del- 


l’altra.‘ 

Pochi concetti sono stati 
invece spesi sulle ragioni 
dell’astensionismo anarchi- 
co, in quanto la comunità 
ben le conosce grazie all’at- 
tività libertaria che da circa 
un trentennio si esprime in 
loco, mentre un forte invito 
è stato infine a tutti rivolto 
a rafforzare la presenza li- 
bertaria, chiarendo come 
l’unico mezzo risolutore 
delle questioni di natura so- 
ciale non può che non esse- 
re l’azione diretta. 

L’incaricato 


e 
Torino 
assemblea 

o e 

astensionista 
9 (J eaa 
all’università 
Martedì 4 aprile si è svol- 

ta a all’università un’assem- 
blea antielettorale indetta 
dalla Federazione Anarchi- 
ca Torinese. Il dibattito ric- 
co e vivace ha coinvolto cir- 
ca una cinquantina di par- 
tecipanti in maggioranza 


studenti ma anche lavoratori 
e immigrati. La proposta 


esiste, è il primo e necessa- 
rio passo per costruire un 
fronte comune in grado di 
opporsi alla dittatura neoli- 
berista e di proporre un di- 
verso orizzonte, una diver- 
sa utopia. 

Rinaldo 


anarchica oggi suscita un 
interesse superiore al passa- 
to perché sempre più diffu- 
sa è la consapevolezza che 
il partito unico che ci gover- 
na può cambiare casacca ma 
difficilmente muta di strate- 
gia. In questi ‘anni le politi- 
che che sia sul piano locale 
che su quello nazionale so- 
no state praticate dimostra- 
no una chiara volontà di li- 
mitare le libertà di tutti, 
ma in particolare dei lavo- 
ratori, degli immigrati e di 
chiunque si opponga all’as- 
setto politico e sociale vi- 
gente. A destra come ha si- 
nistra si è operato per la ri- 
duzione del reddito da lavo- 
ro, per l’eliminazione delle 
poche garanzie, per la pro- 
mozione di politiche razzi- 
ste, guerrafondaie, clerica- 
li. E inoltre sempre più chia- 
ro che le decisioni fonda- 
mentali per la vita dei 6 mi- 
liardi di persone che abita- 
no il pianeta vengono prese 
altrove, da organismi quali 
la Banca Mondiale, 1’Orga- 
nizzazione Mondiale del 
Commercio (WTO), il Fon- 
do Monetario Internaziona- 
le che non si prendono nep- 
pure il disturbo di una con- 
sultazione popolare. Le pro- 
poste federaliste, autoge- 
stionarie e municipaliste 
hanno suscitato vivo inte- 
resse ed un appassionato 
dibattito tra i partecipanti. 
Red To 


16 aprile 2000 


UMANITA’NOVA 


Livorno: 1° maggio 
internazionalista 


Martedì 2 maggio alle ore 
21,30 al Teatro I Quattro 
Mori in via Tacca: spettaco- 
lo del “Living Theatre” 
“Capital Changes” (Il 
Complesso Capitale ) di 
Hanon Reznikov; regia di 
Judith Malina. 

Prezzo del biglietto 

£ 25.000. Informazioni e 
prevendita: Tutti i lunedì e 
giovedì dalle ore 17,30 alle 
20,00 in Borgo dei Cappuc- 
cini, 109 -Tel. 0586/ 
886721. 

Lo spettacolo è organizzato 
dalla Associazione Culturale 
Comunismo Libertario con 
la collaborazione del 
Collettivo Anarchico “Zero 
in condotta”. 


O Errata Corrige 


Nel numero scorso nell’ arti- 
colo “Razzismo elettorale 
sulla pelle degli immigrati”, 
per una svista nella battitura 
abbiamo attribuito erronea- 
mente ad Ombretta Colli la 
Presidenza della Regione 
Lombardia. Questa è infatti 
ancora capitanata dal 
ciellino Formigoni e dalla 
cricca forzaitaliota. 


A-info camping: 


bacheca delle 
proposte 


Dal 20 al 27 agosto si terrà 
il campeggio anarchico. 
Da questa settimana comin- 
ciamo a pubblicare le prime 
proposte di dibattito giunte 
all’ indirizzo e-mail del 


‘campeggio o al telefono. 


@ IDENTITÀ E DIFFE- 
RENZA DI GENERE 

Le relazioni tra gli individui 
e tra i sessi, la costruzione 
del se e la critica libertaria, 
bioetica, eterosessualità e 
omosessualità, l’ipocrisia 
della logica paritaria. 


@® LA RESISTENZA 
ALLA GLOBALIZZAZIO- 
NE 

Dal Chiapas a Seattle, 
passando per il cortile di 
casa. 


@® NOSTRA PATRIA È IL 
MONDO INTERO 
Migranti e indigeni: con- 
fronto culturale e percorsi di 
libertà dall’impegno per la 
chiusura dei centri di 
detenzione e per la libera 
circolazione degli individui 
alla lotta per la piena 
affermazione di ciascuno. 


Aspettiamo altre idee, 
proposte, suggerimenti... 


16 aprile 2000 


UMANITA’NOVA 


Mestre: 
presentazione 
di ApARTe 


Giovedì 20 aprile al 
Teatrino della Murata, 
piazzetta Giordano Bruno 
19, ApARTEe, materiali 
irregolari di cultura liberta- 
ria, in azione dalle ore 18 
alle 20. Presentazione, 
performance, frammenti di 
cinema, poesia, musica, 
cabaret, installazioni & altro 
di Bibi Bozzato, Paola 
Brolati, Ferruccio Brugnaro, 
Andrea Chiarantini, Alberto 
Ciampi, Rino De Michele e 
i “Collirio”, Rodolfo La 
Porta, Kiki Franceschi, 
Gianfranco Marelli, Fabio 
Santin & altri. 


È un’iniziativa di ApARTe 


Chiavari: incontro 
con Arturo Schwarz 
Venerdì 21 aprile alle ore 
21,15 presso la sala riunioni 
della croce verde chiavarese 
incontro dibattito con 
Arturo Schwarz, storico 
dell’arte, saggista, poeta, 
conferenziere, è autore di 
fondamentali opere sul 
Surrealismo e sul Dadaismo. 
Si è inoltre occupato di 
kabbalah, tantrismo, 
alchimia, arte preistorica e 
tribale, arte e filosofia dei 
paesi asiatici, anarchismo 
ESS i 
Centro “Donato Renna” 
Gruppo anarchico 
“O Rebello” 


CD ROM 
Pantera 1990 


È da poco uscito il CD Rom 
sui Movimenti a Palermo, 
questa prima sezione è 
dedicata al movimento 
universitario della Pantera 
(1989/90). Il cd raccoglie 
centinaia di fotografie, 
documenti e volantini 
realizzati dagli studenti che 
hanno partecipato alle 
occupazioni in tutta Italia. 
Al suo interno è anche 
presente una rassegna 
stampa completa dei 
quotidiani principali e una 
serie di interviste audio. 
Il CD Rom, prodotto 
dall’ Arci Sicilia è stato 
realizzato dall’associazione 
culturale Boiler-Malox. Chi 
volesse assicurarsene una 
copia può contattare la 
libreria I Fiori Blu 
i_fiori_ blu@libero.it, o il 
Centro di documentazione 
anarchica “P.Riggio”, 
1 anarca_di noe@yahoo.com. 
Vittorio Vizzini 


Prosegue il dibattito sul- 
le trasformazioni sociali in 
atto, il mondo del lavoro, le 
modalità di ridefinizione del 
potere statale e di quello 
padronale a livello naziona- 
le ed internazionale, le dina- 
miche della globalizzazione 
e le forme del controllo po- 
litico, il dispotismo statale, 
la guerra come paradigma 
delle relazioni tra singoli 
stati e tra stati e società ci- 
vile, tempi e modi della tra- 
sformazione sociale... Que- 
sti temi, tra l’altro, sono al- 
l’ordine del giorno del pros- 
simo Congresso della FAI. 


Il senso comune dei lavo- 
ratori era abituato a consi- 
derare un lavoratore ‘preca- 
rio’ come colui in cerca di 
una occupazione stabile, e 
che temporaneamente si 


barcamenava a seconda del- 


l’età, dell’esperienza matu- 
rata, del grado di istruzione 
e della nazionalità di prove- 
nienza in settori marginali e 
periferici rispetto alla pro> 
duzione, o in occupazioni 
tra le più usuranti e meno 
qualificate, dove la capaci- 
tà di sopportazione della 
fatica era sostanziata da 
schiaccianti necessità eco- 
nomiche o da veri e propri 
ricatti giuridico-polizieschi: 
si pensi alla situazione di 
proletari da poco immigrati 
dal ‘paese’ d’origine e fa- 
centi parte di comunità an- 
cora poco ‘strutturate’ sul 
territorio. I cantieri edili, le 
cucine di alberghi e risto- 
ranti, i campi di raccolta, le 
cooperative di facchinaggio 
- talvolta gestori in terra 
d’Emilia della logistica di 
una intera azienda o dei 
magazzini della grande di- 
stribuzione - sono le dure 
scuole d’apprendistato per 
questi lavoratori. Talvolta 
sempre il senso comune 
considera il lavoratore pre- 
cario, come colui che cerca 
solo una integrazione di 
reddito, magari ancora stu- 
dente-lavoratore o allog- 
giante quasi trentenne nel 
caldo tepore delle mura fa- 
miliari, oppure in quella ga- 
lassia della condizione sa- 
lariata ‘al femminile” in cui 
una occupazione part-time 


od in ritenuta d’acconto, 


come al nero, nasconde una 
situazione di doppio-lavoro 
effettiva, spesa tra le mure 
domestiche, la cura dei fi- 
gli o di un genitore ‘a cari- 
co’, e le attività effettiva- 
mente remunerate. 


LA PRECARIETA ENTRA 
IN FABBRICA 

Con l’introduzione di 
tipologie contrattuali a ter- 
mine, ed il loro uso ed abu- 
so da parte delle aziende, 
talvolta oltre i già ampi li- 
miti di utilizzazione previ- 
sti dalla legge (con la tacita 
o esplicita complicità delle 
R.S.U.), anche nel cuore del 
sistema produttivo: la fab- 
brica, la precarizzazione 
della forza-lavoro diviene 
un fatto compiuto, soprat- 
tutto per le giovani leve 
operaie. L’introduzione di 
questi contratti non è solo 
in funzione di dilatazione 
dei tempi di selezione e 
scrematura dell’organico da 
assumere, cioè quel lungo 
purgatorio prima di raggiun- 
gere il paradiso del posto 


Dibattito 


Nati Precari? 


fisso, ma è utilissimo ai pa- 
droni per stagionalità, pic- 
chi di produzione, mansio- 
ni che hanno bisogno, anche 
per periodi medi o lunghi, di 
personale usa e getta da 
spremere e buttare. Su que- 
sto personale l’azienda non 
investe in formazione, ma 
scarica questa e le varie de- 
ficienze dell’organizzazio- 
ne del lavoro sui suoi dipen- 
denti, non garantisce una 
assunzione futura, ma solo 
pie illusioni, e su cui eser- 
cita talvolta un margine di 
ricatto maggiore, che si ri- 


verbera anche in un maggio- 


re ricatto sui lavoratori a 


tempo determinato che con- e più 
siderano talvolta questi. dan 
voratori come esterni (è il 
caso tipico del lavoro Coo- 


n k e iv li 


nacciosi. i 
del mercato del lavi ji 


mente da sindacat 


in questi anni, ‘glia 
novi, «contrattuali, 


vertenziale 
straccio di af 


r 

di difficile controllo d 
assunzioni, del rapp 
ganico-produttività 
l’orario di lavoro e del cò 
sto del lavoro, cioè della 
quota di salario pagata per 
il lavoro effettivamente 
svolto. 


TI AFFITTO UN 
LAVORATORE 

La vicenda legata al la- 
voro interinale è paradigma- 
tica. Le condizioni sempre 
più vantaggiose per i padro- 
ni e manco a dirlo più svan- 
taggiate per i lavoratori, per 
ciò che riguarda la sua 
estensione(ora anche al- 
l’edilizia, e all’agricoltu- 
ra, prossimamente al setto- 
re portuale), la possibilità di 
utilizzazione (18% dell’or- 
ganico su base trimestrale), 
i livelli di retribuzione (ora 
si può assumere con la qua- 
lifica più bassa) e di garan- 
zie minime effettive, il suo 
esplosivo sviluppo nelle re- 
altà economiche più rigo- 
gliose hanno visto il coin- 
volgimento in questo busi- 
ness anche dei sindacati, 
direttamente gestori di alcu- 
ne agenzie (CGIL-Obiettivo 
Lavoro, CISL-CRONOS...). 
In alcune realtà, queste 
agenzie sono diventate il fil- 
tro indispensabile per trova- 
re lavoro, soprattutto per le 
mansioni operaie meno qua- 
lificate, con il settore metal- 
meccanico a farla da padro- 
ne. A volte capita infatti, 
portando il proprio curricu- 
lum nelle aziende, di essere 
spediti nell’agenzia interi- 


zia, fino all” 


nale di riferimento (Ducati 
Motor-metalmeccanica, Al- 
cisa-alimentare, ecc.) oppu- 
re, concluso il contratto a 
termine od il contratto for- 
mazione lavoro con l’azien- 
da, si viene consigliati dal 
direttore del personale di 
farsi assumere dall’agenzia 
di lavoro interinale di rife- 
rimento per continuare a la- 
vorare per quella azienda 
(Manuli-autoitalia, RCD- 
metalmeccanica, ecc.). Al- 
tre voltevil contratto interi- 
nale y viene rinnovato per più 


per un po’ e iniziare nuova- 
mente presso la stessa ditta 
magari ancora tramite agen- 
surdo di uti- 


lizzare i i Javor 


ni ad un rapporto | 


e le forme e l’utilizzazione 
di questi possono essere 
ampliate e diversificate, 
cioè si assiste e si assisterà 
sempre più ad una ‘stabiliz- 
zazione’ della precarietà, 
l’azienda avrà sempre biso- 
gno di un nucleo di lavora- 
tori più qualificati, dotati di 
una certa professionalità in- 
terna, in grado di risolvere 


le deficienze dell’organiz-. 
zazione del lavoro, lavora= 


tori che si facciano mag- 
giormente carico, di a 
responsabilità produttive, 
siano tendenzialm i 


| bili da forme di rappresen. 
tanza sindacale m tradizio- — 


re porzioni WWnsistenti 
a classe lavoratrice in 
‘oduttivi - vesten- 
ernativamente la tuti- 


>- na blu di metalmeccanico 


à sottoposti ad 
: calcistico, per 
degli altri lavo- 
n vari contratti a 
éterminato, alla Ma- 
£ Marelli, fabbrica con 
più di 1000 unità, gli interi- 
nali ed i contratti week-end 
hanno soppiantato i contrat- 
ti semestrali. Se poi si con- 
siderano altri stabilimenti 
medi, piccoli o piccolissimi, 
la sostanza non cambia, vi- 
sto tra l’altro che l’unico 
paletto effettivo vieta che 
gli ‘interinali’ superino la 
quota dei lavoratori ‘fissi’. 


ALCUNE IPOTESI SU 
PRECARIZZAZIONE E 
FLESSIBILITA 

Così come sono stati ri- 
definiti i volumi di merce ‘in 
arrivo’ o ‘in partenza’ gia- 
cente in magazzino secon- 
do il principio dello zero 
stock assecondanti una pro- 
duzione just-in-time, pron- 
ta a rispondere immediata- 
mente agli ordini del merca- 
to per la casa madre, o del 
committente per le aziende 
dell’indotto, anche l’organi- 
co viene modellato da que- 
ste esigenze, ‘gonfiandosi’ 
in caso di picco, di lancio 
di un nuovo prodotto, di una 
stagionalità di punta, ecc. e 
‘sgonfiandosi’ in caso di ri- 
flusso degli ordini, di una 
contingente situazione di 
difficoltà, e così via. Seb- 
bene una quota della forza 
lavoro possa essere comun- 
que assunta e ‘assumibile’ 
tramite contratti a termine, 


piuttosto che il completino 
bianco da lavoratore ali- 
mentare, o gustando le brez- 


za di uno stabilimento chi- 
mico, o di un centro com- 
merciale - rende allo stesso 
tempo questi lavoratori po- 
co inclini al riconoscimen- 
to in una azienda o in una 
categoria, e pone'agli stes- 
si poco rassicuranti scenari 
in termini di prospettive di 
reddito e sicurezza sociale 
complessiva, rendendoli 
oggi scarsamente sindaca- 
lizzati e domani difficilmen- 
te sindacalizzabili. Sebbene 
la scarsa sensibilità matura- 
ta rispetto alla propria con- 
dizione, ed il nichilismo che 
si intreccia su una salda 
ideologia dei consumi, sia- 
no l’attuale brodo di cultu- 
ra delle giovani leve opera- 
ie, che non hanno conosciu- 
to significativi conflitti di 
classe - nemmeno in età 
scolare o attraverso il filtro 
della famiglia - la manifesta 
disaffezione per le forme 
politico-sindacali e l’attac- 
co costante ad una condi- 
zione proletaria che va og- 
gettivamente sempre più 
peggiorando (reddito, tem- 
pi di lavoro, qualità della 
vita) pongono seri dubbi 
sulla persistenza della pace 
sociale, conclusosi l’attua- 
le ‘svecchiamento’ della 
classe operaia. 


A MO’ DI CONCLUSIONE 

Le rosicate e quasi nulle 
concessioni sui margini di 
profitti esargibili in termini 
di salario e l’impossibilità 
attuale di un inversione di 
rotta del “riformismo al 
contrario” (P.Mattick) inne- 
stato da questo ciclo politi- 
co del capitale, pongono 
l’unica mediazione possibi- 
le tra Capitale e Lavoro sul 
piano di una ‘contrattazio- 
ne a perdere’, contrattazio- 
ne che in una fase di attac- 
co manifesto da parte dei 
padroni viene a dissolversi, 
scomparendo del tutto in 
fase di crisi. La concentra- 
zione di capitali, l’attuale 
divisione internazionale del 
lavoro a filiera!, e linsta- 
bilità economica saranno in 


livello „de 


un periodo di crisi l’anello 
debole della forza sociale 
capitalistica nei confronti di 
un possibile attacco della 
forza sociale operaia: que- 
sto porrà sempre più su di 
un piano direttamente poli- 
tico le rivendicazioni che 
intralciano in qualche modo 
l’accumulazione di profitto, 
alzando reciprocamente il 
scontro, sem- 
Bf \arizzando 


o contro il sistema capi- 
sta, sarà in mano alle 


capacità politiche della 
classe operaia stessa - ed 


alle minoranze agenti inter- 
ne alla classe che sapranno 
cogliere la cifra del “movi- 
mento reale” e dialogare 
con esso — della sua abilità 
di rivolgere l’organizzazio- 
ne del lavoro contro i padro- 
ni, di tessere legami di soli- 
darietà “a monte’ ed ‘a val- 
le’ della catena produttiva, 
nel centro come nella peri- 
feria dello scontro, nell’abi- 
lità di attaccare i nervi sco- 
perti del capitalismo con la 
propria intelligenza collet- 
tiva, di irradiare e aggredi- 
re il territorio circostante. 
Se siamo di fronte ad una 
nuova polarizzazione di 
classe, e ad una composi- 
zione che presenta strati 
potenzialmente più radica- 
li, avremo la possibilità di 
sperimentare nelle lotte, nel 
consolidarsi dell’organizza- 
zione autonoma di classe 
nuovi rapporti sociali comu- 
nisti. Sta ora a noi decifra- 
re l’attuale composizione di 
classe e il partecipare ai 
suoi avanzamenti. Va in 
questo senso il nostro lavo- 
ro nelle fabbriche e aziende 
del Bolognese, con giornali 
di fabbrica o di zona, con il 
tentativo di riportare la po- 
litica sui posti di lavoro. 
Nello sperimentare forme di 
coricerca che siano stru- 
mento politico per decifra- 
re il presente e al tempo 
stesso materiali di autofor- 
mazione e identificazione 
per i lavoratori. 
Precari-Nati Bologna 


1 M.Donato G.Pala La catena e 
gli anelli Divisione internazionale 
del lavoro, capitale finanziario e 
filiere di produzione, la citta del 


Sole, Napoli, 1999 


"UMANITÀ NOVA 


i | Settimanale anarchico, fondato nel : 
: 1920. Federazione Anarchica Ita- : 
liana, aderente all'Internazionale : 
delle Federazioni Anarchiche - ; 
LFA. 
i Direttore responsabile Sergio Co- i 
| sta. : 
| Editrice: Associazione Umanità : 
| Nova Reggio Emilia. : 
‘ Aut. del tribunale di Massa in data . 
| 26.2.1976 n. 155 del registro stam- 
: pa. Spedizione in a.p. art. 2 comma : 
| 20/c legge 662/96 - Filiale di Mas- . 
| sa. Iscrizione al n. 2168 del: 
| 28.5.1951 sul Registro Stampa del į 
` Tribunale di Roma. : 
: Stampa: La Cooperativa Tipolito- : 
| grafica, via S. Piero 13/a, 54033 į 
| Carrara, Tel. 0585 75 143. : 


Roma 
Palermo 


In occasione della gior- 
nata internazionale dell’or- 
goglio ROM e Sinti, 1°8 
aprile, si è tenuta a Paler- 
mo una conferenza stampa 
presso il campo nomadi del- 
la Favorita; all’incontro te- 
nutosi all’interno di uno 
spazio dove operano varie 
associazioni si è parlato so- 
prattutto dell’urgenza di 
una mobilitazione per la di- 
fesa dei nomadi palermita- 
ni. E infatti recente l’intima- 
zione dell’assessorato agli 
enti locali allo sgombero del 
campo, che dovrebbe esse- 
re trasferito in una zona an- 
cora più periferica. Per 
esprimere il più fermo dis- 
senso a questa politica sem- 
pre più razzista, che pro- 
mette una città più “vivibi- 
le” e più “presentabile” a 
danno di persone che han- 
no gli stessi diritti di qual- 
siasi cittadino, alcuni mani- 
festanti, nel pomeriggio, 
hanno partecipato ad un sit- 
in a piazza Politeama orga- 
nizzato dal Coordinamento 
Palermitano per la Pace. 
Durante la giornata si è pre- 
sentata la necessità di 
un’assemblea cittadina che 
verrà presto indetta e che 
avrà luogo presso l’aula 
Rostagno a piazza Pretoria. 

V. Vizzini “Scintilla” 


Marghera 
sgombero 
preelettorale 


Dopo appena tre settima- 
ne, venerdì 7 aprile, è stato 
sgomberato dalla polizia lo 
spazio “banchina M‘ultietni- 
ca” a Marghera (VE), occu- 
pato su iniziativa della Rete 
Antirazzista. 

In queste settimane di 
occupazione, tale esperien- 
za aveva visto l’inizio dei 
lavori di ristrutturazione e 
recupero dell’area post-in- 
dustriale dell’ex Saplo, allo 
scopo di creare sia una so- 
luzione abitativa per immi- 
grati che un centro multicul- 
turale e di socialità interet- 
nica e già per domenica 9 
vi si doveva svolgere un 
matrimonio rom. 

Lo sgombero, richiesto 
dalla proprietà, è stato ef- 
fettuato in piena campagna 
elettorale, nel silenzio co- 
responsabile delle ammini- 
strazioni locali, latitanti nei 
confronti del grave proble- 
ma-casa vissuto dagli immi- 
grati presenti sul territorio 
e senz’altro al corrente del- 
l’operazione di “ordine 
pubblico”. 

Passando, il giorno se- 
guente davanti all’ex Saplo 
murata e presidiata dalle 
forze dell’ordine, un com- 
pagno si chiedeva quanti 
voti potesse valere un simi- 
le spettacolo; vedremo e, 


faceva riferimento ad essa. 


certo, se ne riparlerà presto 
Infatti la CdL di Carrara 


perché comunque certe “ri-. 
sposte” non risolvono certo 
i bisogni di centinaia di la- 
voratori immigrati. 


do cioè le varie espressioni 
del movimento operaio lo- 
cale, e cioè essenzialmente 
anarchici, repubblicani, 
qualche socialista e senza 
partito. Quando nel 1907 a 
Milano venne fondata la 
CGdL (che può essere con- 
siderata antenata dell’attua- 
le), la Camera del Lavoro di 
Carrara non vi aderì, e ri- 
mase, come molte altre CdL 
a quel tempo, “autonoma”. 
Soltanto nel 1912 prese una 
decisione, ma si schierò per 
l'Unione Sindacale Italiana, 
sul fronte opposto a quello 
della riformista e moderata 
CGdL. 

Quanto a rappresentare 
oggi quello spirito unitario 


Sabato 22 aprile si terrà 

a Mestre una manifestazio- 

ne contro lo sgombero del- 

la Banchina Interetnica. 

Info: Rete Antirazzista di 
Venezia 0347 7818830 

marco 


Carrara 
memoria 
storica 


Il testo che segue è stato 
inviato alla CGIL di Carrara 
e, per la pubblicazione, al Il 
Tirreno e La Nazione, Car- 
rara, all’EcoApuano e a 
Umanità Nova. 


Lettera aperta alla CGIL 
di Carrara a proposito di 
memoria storica. 

Nei giorni fra la fine di 
marzo ed i primi di aprile, 
grande risalto ha avuto sul- 
la stampa locale l’inaugura- 
zione della nuova sede del- 
la Camera del Lavoro CGIL 
di Carrara. In merito abbia- 
mo alcune osservazioni da 
avanzare, dovute ad impre- 
cisioni che i quotidiani han- 
no riportato e ad un non cor- 
retto uso della memoria. 
Non sapendo se le impreci- 
sioni sono da addebitare a 
dirigenti e “storici” della 
CGIL o a chi ha trascritto 
le notizie, inviamo la pre- 
sente ad entrambi. 

Innanzitutto non è affat- 
to corretto che la CGIL fe- 
steggi i 100 anni di una Ca- 
mera del Lavoro che non 


Sic transeat merda mundi 


Vascelli elettorali 


L’inconscio è il mare dove galleggiano i rifiuti della 
razionalità, le pulsioni represse, le ansie e le angosce più 
profonde. Nel mare dell’Es ci sono tempeste che squassano 
le navi morte, le tinozze e le bagnarole che mai potrebbe- 
ro attraccare nei porti della ragione, dei sentimenti e delle 
emozioni usuali. Questi relitti galleggianti sono come il 
bateau d’ivre, das Narrenschiff, la nave dei folli che nel 
medioevo traghettava il suo carico di malati e di dementi, 
senza mai fare scalo. | 

Ma le tempeste, per quanto attutite dalla vischiosità di 
quell’oceano oleoso e pieno di alghe, sono terribili e allo- 
ra ogni tanto anche la coscienza ne sente l’eco tramite 
sogni tormentosi. 

Ich hatte einen Alptraum. Nel mio incubo c’era una nave 
gigantesca, lussuosa, azzurra dal nome inconsueto di Polo 
delle Libertà. Vi capitanava il cavaliere Silvio Berlusconi 
elargendo ai miserabili che lo guatavano da terra, ecce- 
zionali opportunità. C’era poi un veloce sciabecco al cui 
timone stava Massimo D’Alema foriero di altrettante 
mirabolanti promesse. Non basta, una vera e propria flot- 
ta di navigli di ogni foggia e dimensione si affollava in 
mare, ricordo a stento i nomi di tutti i comandanti: Emma 
Bonino, Cossutta, Fini, Boselli, Mastella e altri di cui mi 
sfugge il pur notevole nome. E ancora: una nave vichinga 
con Bossi, dall’elmo cornuto e nordico, alla prua; una 
sbrindellata nave pirata dove il corsaro Bertinotti esibiva 
un’elegante bandana intonata con i calzini. 

Che apparenza meravigliosa, che colori fantasmagorici, 
che grandi parole. . 

Tutti insieme a declamare, arringare e promettere un 
futuro meraviglioso. 


nacque unitaria, raccoglien- 


pure un francobollo. Il pa- 
lazzo di piazza Garibaldi 
era invece adibito a magaz- 
zino ed uffiei della TODT 
durante l’occupazione tede- 
sca di Carrara. A conflitto 
finito venne assegnato alla 
Camera del Lavoro e vi pre- 
se posto Meschi quando ri- 
tornò. Allora venne applica- 
ta la lapide, e quella CdL 
rivendicava, e giustamente, 
la prosecuzione dello spiri- 
to unitario degli anni prima 
del fascismo. Ma poi, come 
molti ricorderanno, Meschi 
venne pretestuosamente 
messo in minoranza con la 
creazione di false maggio- 
ranze basate su Leghe fitti- 
zie e costretto a dimettersi. 
Quando se ne andò la targa 
rimase, ma il movimento 
operaio era in frantumi. Se 
proprio una continuità sto- 
rica va rivendicata, si può 
dire che l’attuale CGIL sia 
la continuazione di quella 
politica settaria. 
Con buona pace dei 100 
anni festeggiati dalla CGIL. 
Gruppi Anarchici 
Riuniti 


nel movimento operaio, cre- 
diamo che proprio la CGIL 
sia la meno indicata: chi non 
ricorda i recenti episodi di 
settarismo durante la tratta- 
tive per i cavatori, quando i 
rappresentanti dei Cobas 
del Marmo, che pure local- 
mente sono maggioritari, 
hanno dovuto sedere al ta- 
volo in una stanza attigua, 
proprio perché la CGIL (in- 
sieme a CISL e UIL) non 
ammetteva la loro presen- 
za? 

E poi la questione della 
“iscrizione storica”. Questa 
è stata staccata dalla faccia- 
ta dell’attuale palazzo del- 
PINA, in piazza Garibaldi 
e le è stato attribuito il no- 
mignolo di “targa storica”. 

Da poco dopo la sua fon- 
dazione fino al fascismo, 
quando le squadracce al se- 
guito di Dumini la devasta- 
rono completamente, la Ca- 
mera del Lavoro aveva sede 
nell’ex ospedale S. Giaco- 
mo con accesso da via 
Grazzano. Dopo quella raz- 
zia, che si sappia, fino ad 
oggi non è ricomparso nep- 


Poi la tempesta e alla fine quando i navigli ritornano 
alla vista sono diventati tutti come la nave dell’olandese 
volante, con le vele lacere e una ciurma di scheletri ed 
enfi cadaveri. E gli unici suoni sono solo il clangore delle 
ossa e l’umido fruscio delle carni sfatte. Sotto l’apparen- 
za, come filosofia insegna, la vera sostanza. I have a 
nightmare. Come nel film Trainspotting, nella coppa del 
wc, sotto quella minuscola superficie liquida, in apparen- 
za trasparente, c’è un altro mare, escrementale e cupo. E 
il brodo di coltura dei mostri, il liquido amniotico in cui 
fluttuano, diversi nella forma e nella grandezza ma costi- 
tuiti dalla medesima Stuff, gli escrementi della società 
d’oggi, tutta la merda politica che alligna e si nutre dalla 
decomposizione delle forme solidaristiche e comunitarie, 
dei rapporti sociali che hanno definito l’essenza del pro- 
letariato. Sono sempre loro, sotto altre spoglie, più confa- 
centi la loro reale natura, gli ammiragli, i capitani, gli uf- 
ficiali, i mozzi della cialtronesca flottiglia che già cono- 
sciamo. Sono sempre loro, gli stronzi imbonitori dell’avan- 
spettacolo politico che si scatena ad ogni elezione, anche 
quelli che fingono di disprezzare la partitocrazia perché 
sognano il nudo esercizio del potere senza il belletto della 
democrazia borghese. 

Ho fatto un sogno. Una mano si protende e tira la cate- 
na dello sciacquone. Una vera e propria cataratta si river- 
sa nel mare merdoso. Un maelstrom vorticoso inghiotte la 
multiforme flotta di feci e la trascina giù, nella cloaca del 
mondo, fino all’oceano, quello vero, enorme, maestoso, 
antichissimo, indifferente alla storia degli uomini e ancor 
più a quella dei loro deliri e dei loro incubi. 

Guglielmo del Surrey 


18 aprile 2000 


UMANITA’NOVA 


() Milano: festa 
del non voto 


Sabato 15 aprile dalle ore 
21,30: Musica d’autore con 
la chitarra di Pablo Ciallella 
cantautore rock acustico. 
Domenica 16 aprile dalle 
ore 16,30 fino a mezzanotte: 
Festa del non voto. Ore 
16,30 raccolta schede, 
musica & birra; 18 cabaret 
astensionista; 19,30 aperiti- 
vo e falò di schede; 20 cena; 
21,30 proiezione video: “Il 
potere” di U. Tretti. 

Circolo dei Malfattori - 
Unione Anarchica, via 
Torricelli 19, 20136 Milano 
tel+fax 028321155; e-mail: 
circmalf@tiscalinet.it 
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RUSSIA - REPRESSIONE CONTRO GLI ANARCHICI 
Con il nuovo presidente le cose per noi sono particolar- 
mente piacevoli: la milizia picchia per le strade e recente- 
mente poi la FSB (l’ex KGB) ha dichiarato che tutti i com- 
| ponenti del gruppo anarchico ‘Nuova alternativa rivolu- 
zionaria’ sono stati arrestati. Da quel che sappiamo nes- 
suno di loro è implicato in atti di terrorismo o nelle esplo- 
sioni avvenute a Mosca. Essi, tutti giovani dai 20 ai 27 
anni, si occupano fondamentalmente di sindacalismo e di 
difesa dei prigionieri politici. Qualcuno ha anche degli alibi 
(al momento degli attentati si trovavano addirittura in 
un’altra città). 
Le tattiche di rappresaglia adottate dalle autorità sono 
ormai chiare: arrestare gli oppositori, tenerli sotto inchie- 
sta per 1-2 anni, rilasciarli per mancanza di prove senza 


nemmeno chiedere scusa. Così va la vita! 
InfoIFA 


GRECIA - MANIFESTAZIONE DI PROTESTA CONTRO LA 
POLIZIA PER L'ASSASSINIO DI UN IMMIGRATO 

Il 31 marzo si è svolta a Salonicco una manifestazione 
di protesta per l’assassinio di un giovane immigrato 
diciottenne ad opera della polizia. Il ragazzo sarebbe sta- 
to colpito da un proiettile partito “accidentalmente” dalle 
pistola di un agente nel corso di una perquisizione. Si trat- 
tato dell’ennesima morte annunciata perché la brutalità 
poliziesca e le morti “accidentali” contro gli immigrati, 
gli oppositori politici e le persone con coscienza sociale 
rappresentano una consuetudine. 

Nonostante le proteste degli immigrati e l’assalto ad 
una stazione di polizia nella città vecchia, il poliziotto che 
ha esploso il colpo mortale contro il giovane immigrato, 
inizialmente incarcerato, è stato liberato tra le manifesta- 
zioni di giubilo dei colleghi e delle destre razziste e 
xenofobe che invocano maggiori poteri per la polizia. 

(da A-Infos) trad. di Amria 


BOLIVIA - DECRETATO LO STATO DI ASSEDIO 

La decisione, annunciata dalle autorità sabato 8 4, ha 
scatenato gravi disordini soprattutto nella capitale La Paz 
e nelle città di Cochabamba e Chuquisaca. Il bilancio com- 
plessivo è di tre morti, trenta feriti e un numero impreci- 
sato di arresti. Gli incidenti sono avvenuti tra civili e re- 
parti delle forze dell’ordine. 

La Confederazione sindacale unica dei contadini 
boliviani (Csucb) protesta contro gli aumenti continui del 
prezzo dei combustibili e pretende alcune modifiche so- 
stanziali sul regime delle acque. Ed è proprio all’acqua 
che sono collegati i disordini di Cochabamba dove i con- 
tadini chiedono la revoca della concessione a un consor- 
zio italo-boliviano, “Acqua del Tunari”. 

Dopo una sofferta trattativa, il prefetto aveva annullato 
il contratto con la compagnia, appaltatrice dell’approvvi- 
gionamento idrico, con l’intento di riportare la città 
boliviana alla calma. Ma il governo, nella notte tra vener- 
dì e sabato, ha respinto la decisione: il prefetto si è dimes- 
so dal suo incarico e a Cochabamba è esplosa la rabbia 
della gente. 


BRASILE - ASSOLTO JOSÈ RAINHA 
La direzione nazionale del MST ha comunicato che il 
tribunale ha assolto Rainha (v. UN scorsi) 


BRASILE - PROSEGUE LA LOTTA PER LA RIAPERTURA 
DEL PROCESSO PER LA STRAGE DI CONTADINI DI 
ELDORADO 


Nel Pará (Brasile) continua l’impegno perché le vittime 


- della strage di Eldorado do Carajas ottengano giustizia e 
venga annullata la sentenza di assoluzione per tutti gli 
imputati di omicidio di Senza Terra . Tra le iniziative in 
corso a Belém, prima città del Pará, c’è l’occupazione della 
sede dell’Incra (Instituto de Colonização e Reforma 
Agrária), iniziata mercoledì scorso da circa 400 manife- 
stanti. A meno di dieci giorni dall’anniversario del massa- 
cro, in cui 4 anni fa perirono 19 contadini senza terra, una 
ventina di attivisti del “Movimento dos trabalhadores rurais 
Sem Terra” (Mst) sta picchettando il Tribunale di Giusti- 
zia dello Stato (Tje) mentre 4 poliziotti militari presidiano 
giorno e notte il suo ingresso. All’interno sono state posi- 


zionate due bandiere, quella del Movimento e quella na- 
zionale brasiliana. Di quest’ultima hanno modificato il 
motto sostituendo quello ufficiale, ‘Ordine e Progresso”, 
con la parola ‘Impunità”’. 

Proprio in queste ore, infine, si è diffusa la notizia di un 
mutamento che, interno all’organico giudiziario, ha porta- 
to ad un diverso incarico il giudice del contestato proces- 
so, Ronaldo Valle. Un cambiamento indicato da Raimundo 
Nonato, uno dei porta voce dell’Mst di Belém, come un 
successo nella lotta per il riesame del dibattimento. 


SPAGNA - VENTESIMO COMPLEANNO DELLA SEDE 
DELLA CNT DI MADRID-VILLAVERDE 

Il Primo Maggio di vent’anni fa un gruppo di compagne 
e compagni della CNT di Madrid, riposte al termine della 
manifestazione le bandiere che solo da pochi anni poteva- 
no sventolare libere nelle piazze spagnole, si sono armati 
di attrezzi da muratori, elettricisti, idraulici, pittori per 
occupare un grosso edificio nel quartiere industriale di 
Villaverde (periferia sud), già sede della fabbrica “El pan 
del Obrero” durante la Rivoluzione, e poi di un sindacato 
verticale dei fascisti che, tornati nelle fogne dalle quali se 
ne erano usciti, avevano lasciato il locale al più totale ab- 
bandono. 

Coerenti con il principio per cui se lo stato non restitu- 
isce alla CNT l’immenso patrimonio storico distrutto dai 
seguaci del “Cabron”, ce lo si riprende, i compagni hanno 
lavorato di lena, ed ora la CNT del Comprensorio Sud di 
Madrid, in un comunicato, invita tutti alle quattro giorna- 
te per festeggiare i ventanni di attività di una sede che 
ospita anche la Fondazione “Anselmo Lorenzo”, l’ Ateneo 
Libertario, la Crocenera Anarchica, la scuola infantile 
“Piccola Compagna”, le Mujeres Libres, laboratori arti- 
stici, teatrali e musicali. 

Dal 29 aprile al 2 maggio, a Villaverde, si succederan- 
no cortei in maschera, concerti, spettacoli teatrali, confe- 
renze. 

Per l’occasione sono stati preparati una mostra di foto 
e manifesti, un documentario filmato e un opuscolo, che 
si può richiedere alla Fundacion “Anselmo Lorenzo”, 
Paseo Alberto Palacios 2, 28021 Madrid. 

F.F. 


Campeggio anarchico 
dal 20 al 27 agosto 


Dall’alchimia all’algenia. 


La “cosa” sì 
è fatta uomo! 


Dalla 1° pagina 


conda genesi. Più efficiente e più veloce nel prodursi/ri- 
prodursi in rapporto ai tempi naturali della prima genesi. 

Algenia significa cambiare l’essenza di una cosa viven- 
te. In passato l’alchimia — parola che sembra sia derivata 
da un termine arabo che significa “perfezione” — doveva 
servire per aiutare la natura a “diventare perfetta”, ed in 
questo l’oro, per il suo stato di apparente immutabilità, 
rappresentava al meglio l’immagine di immortalità e per- 
fezione. Il problema, però, per l’alchimista era di trovare 
“la formula che mondi possa aprire” al fine di dare alla 
natura la pienezza del suo essere preziosa. 

Ora che il mondo appare come una semplice “formula” 
da applicare e mettere in atto — anche se i tempi per la 
sua effettiva realizzazione non sono certo immediati — il 
problema non è più sapere come, ma quando la cosa-uomo 
(brevettata più o meno, poco importa) sostituirà l’uomo- 
cosa nella produzione/riproduzione della società capitali- 
sta. Perchè il problema non è tanto fino a che punto la 
creazione artificiale della vita attraverso la sua riprogram- 
mazione genetica potrà implicare la fine del mondo natu- 
rale (dal momento che già da ora la naturalità del mondo 
non si da se questo è oggetto della produzione capitali- 
sta), bensì se l’umanizzazione delle cose (la cosa fatta 
uomo) sia il definitivo superamento del mondo come stato 
delle cose umane (fatte dall’uomo), in cui l’individuo non 
è più alienato, ma alieno in un mondo popolato da creatu- 
re clonate, chimeriche, transgenetiche... X 

. Jules Elysard 


Campeggio anarchico, ci sarà? 

Sì dal 20 al 27 agosto! 

La località? Tre proposte al vaglio: 
Campania, Umbria e Toscana. 


A Milano, nell’incontro del 26 marzo è stato fatto 
un altro passo in avanti nell’organizzazione della pros- 
sima iniziativa estiva, sempre più convinti della neces- 
sità di un momento di confronto che vada oltre le con- 
suete formule organizzative, oltre le appartenenze con- 
solidate, che sia ampio, allargato, informale, di libero 
dibattito, di conoscenza, di scambio d’esperienze e di . 
approfondimento di tematiche di interesse anarchico. 

Si è scelta l’idea del campeggio come situazione 
adatta a favorire l’autogestione, la conoscenza reciproca 
nell’alternarsi di momenti conviviali e di spazi dedicati 
al dibattito. 

La gestione dell’iniziativa sarà assicurata da assem- 
blee quotidiane che daranno indicazioni sullo svolgi- 
mento degli incontri, sui loro contenuti, sull’organiz- 
zazione concreta del vivere collettivo, permettendo 
un’articolazione dei lavori più aderente possibile ai 
desideri e alle volontà dei partecipanti. 

A tutti è rivolto l’invito a svolgere un ruolo attivo 
per la realizzazione dell’incontro, è importante che cia- 
scuno faccia proposte segnalandole (ai riferimenti ri- 
portati di seguito) o partecipando alla prossima riunio- 
ne organizzativa che si terrà a Genova, in piazza 
Embriaci 5/3 il 21 maggio a partire dalle ore 10. 

Sarà nostro impegno far circolare le idee, le propo- 
ste, gli altri contributi che perverranno. 1 


Per contatti: 0338 6594361 . 
e-mail: anarco_camping@hotmail.com 


